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      Un bacio sconvolgerà il suo mondo...

      Il  drago mutaforma Rhys crede solo in ciò che può tenere tra le zampe. Rinomato chef proprietario di un ristorante, è organizzato, pratico e diffida delle sorprese. Quando la sua tempesta di fuoco si scatena nel regno dei Fae, è sicuro che sia una trappola, un'illusione creata dalla Regina Oscura. Anche se desidera una compagna e una famiglia più di ogni altra cosa, Rhys è intenzionato a non farsi sedurre da una falsa compagna predestinata, anche se il bacio della bella selkie che si trova davanti scioglie la sua stessa anima ed è una tentazione a cui è impossibile resistere...

      La selkie Lila ha imparato molto tempo prima che l'indipendenza è il suo bene più prezioso. Ma Rhys mette a soqquadro tutto ciò che lei crede essere vero sui mortali: lui difende il suo diritto di scegliere, anche a proprio rischio, e questo atteggiamento è più seducente di quanto Lila voglia ammettere. Possibile sia solo un trucco per convincerla a partorire suo figlio? O il guerriero Pyr è degno di rispetto come sembra?

      Quando un antico e malvagio principe drago si allea con la Regina Oscura per eliminare sia i Pyr che le selkie, Rhys e Lila devono collaborare per salvare le loro specie, e la loro stessa vita. Costretti a tuffarsi in reami sconosciuti, dove possono fare affidamento solo su loro stessi, saranno in grado di combinare le loro abilità per trionfare o dovranno arrendersi e rinunciare al loro bambino non ancora nato e alla possibilità di un futuro insieme?
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        Lunedì 28 ottobre 2019 – Manhattan

      

      

      Rhys osservò con stupore il portale che si apriva nel muro del Bones. Quello che vide non aveva alcun senso: non importava che i Pyr fossero in compagnia di vampiri e di un lupo mannaro che si comportava come uno che voleva stringere un’alleanza. La tempesta di fuoco di Kristofer si era accesa, la sua compagna era svanita attraverso un solido muro di mattoni e Kade aveva disegnato su quella parete una porta che poco dopo si era aperta.

      Impossibile fosse il frutto della sua immaginazione, non era così ubriaco.

      In effetti, non credeva fosse possibile essere tanto ubriachi da avere allucinazioni come quelle. Stava succedendo davvero, non c’era altra spiegazione. Non sembrava esserci nulla oltre la porta che si era aperta nel muro, solo l’oscurità e il bagliore della tempesta di fuoco di Kristofer.

      Il suo amico si stava già dirigendo verso la porta, e una fiammella gli danzava sulla punta di un dito. Era come un faro che lo conduceva dalla sua compagna predestinata, e Rhys sapeva che Kristofer si sarebbe sentito obbligato a seguire quel richiamo.

      Lui, invece, avrebbe esitato e fatto domande: era lo scettico del suo gruppo di amici. Kristofer era quello sempre disposto a credere, ma Rhys era intenzionato a guardargli le spalle. Al suo posto non avrebbe varcato quella porta a cuor leggero, ma sarebbe andato senza esitazione a sostegno di un amico.

      Alasdair, per prudenza, aveva fatto un passo indietro, mentre Hadrian, anche lui nella sua forma di drago, stava varcando la soglia proprio dietro Kristofer. Kade fissava la penna che aveva usato per creare la porta, quasi fosse stupito dai poteri di quel piccolo oggetto. Rhys udì Theo gridare un avvertimento usando l’antico idioma, ma sapeva di dover seguire Kristofer.

      Era impossibile sapere cosa avrebbero trovato dall’altra parte.

      Si era già trasformato ed era contento di essere nella sua forma di drago, perché i suoi sensi erano più acuti e sentiva l’odore del pericolo. Un brivido gelido lo assalì mentre varcava la soglia. Spiegò le ali, sentendo che il terreno gli scivolava da sotto i piedi, e prese il volo. Non c’era traccia né di Kristofer né di Hadrian, e si guardò attorno quando si rese conto che non riusciva nemmeno più a vedere la luce della tempesta di fuoco. Si girò di nuovo verso la porta e il bar.

      Non c’era nessuna porta.

      Era circondato dalle tenebre e completamente solo.

      Rhys non si fece prendere dal panico. Era così che si commettevano degli errori. Con calma continuò ad avanzare, abbastanza sicuro della sua direzione. Aveva senso, se voleva raggiungere gli altri. Kristofer doveva aver volato a perdifiato per scoprire chi fosse la sua compagna, e Rhys sapeva già che il suo amico era più veloce di lui.

      Con suo sollievo, dopo cinque o sei battiti di ali qualcosa gli brillò davanti agli occhi. La tempesta di fuoco! Rhys scese in picchiata, sperando di arrivare in tempo per aiutare Kristofer, solo per scoprire di aver visto una luce riflessa sul mare.

      Il mare?

      In quel momento lui avrebbe dovuto essere nell’edificio adiacente al bar, il Bones, a Manhattan. Nel seminterrato di un magazzino o in un altro locale, al limite in un tunnel, non sopra l’oceano. Nonostante quella certezza, vide che l’acqua si estendeva all’orizzonte in ogni direzione, illuminata da un bagliore.

      Cosa stava succedendo?

      Rhys volò in un ampio cerchio, incapace di spiegare ciò che vedevano i suoi occhi. Si tenne a distanza dal bagliore, diffidente. Si abbassò per immergere le dita delle zampe posteriori nell’acqua, ma non cambiò nulla. Il mare era di blu argenteo e calmo, solcato da onde leggerissime. Si vedevano piccole isole in lontananza, e la mezzaluna di una spiaggia rocciosa su quella più vicina.

      E quel bagliore. Dorato, non come il chiaro di luna.

      Più simile alla luce di una tempesta di fuoco. Da quella distanza era solo una luce dorata, e non sembrava illuminare nulla di specifico.

      Rhys intravide a malapena uno spruzzo proveniente da quella direzione. Il suono che lo accompagnò fu debole, anche per l’udito acuto di un Pyr, e lui immaginò che qualcuno, o qualcosa, avesse tentato di rimanere il più possibile in silenzio. Doveva essere la tempesta di fuoco di Kristofer. Accelerò silenziosamente verso la luce, volando radente all’acqua per evitare di essere scoperto. La luce si immerse sotto le onde e si attenuò. Rhys individuò nell’acqua una sagoma scura circondata da un bagliore dorato. Qualunque cosa fosse, la creatura si spinse in profondità e la luce svanì.

      Rhys si tuffò all’inseguimento, aspettandosi di trovare i suoi amici.

      Con suo grande stupore, una fiammella si accese sulla punta di uno dei suoi artigli. Brillava arancione, radiosa anche nell’acqua, e la sua comparsa lo riempì di domande. Quella luce lo pervadeva con un calore indiscutibile, che lo riscaldava e lo riempiva di desiderio.

      Doveva essere la tempesta di fuoco di Kristofer.

      E se invece anche la sua compagna predestinata si fosse trovata nelle vicinanze? Sarebbe stata una coincidenza incredibile.

      La fiammella sembrava farsi più brillante quando Rhys teneva l’artiglio rivolto verso il basso, verso gli abissi oscuri. L’anelito e il desiderio che lo riempivano potevano essere spiegati solo da una tempesta di fuoco. La strana forma che aveva intravisto doveva essere la sua compagna predestinata. Tornò in superficie, prese un respiro profondo e si tuffò di nuovo. Tenne l’artiglio davanti a sé, seguendo il luccichio come un faro.

      Come poteva la sua compagna spingersi così in profondità?

      Rhys nuotò più velocemente e individuò una sagoma, ancora una volta incorniciata da quel bagliore dorato. Era sempre più sorpreso. La sua compagna era una foca? Come poteva essere? Indubbiamente la luce era più brillante intorno a quella creatura. Rhys prese a inseguirla, il petto stretto in una morsa. Non osava tornare in superficie per paura di perderla di vista. Aveva la strana convinzione che se l’avesse fatto, non avrebbe mai più ritrovato la strada.

      La luce lo portava a lei, ma la sua compagna non aveva intenzione di farsi prendere. Rhys nuotava più veloce che poteva, schivando coralli e rocce, spingendosi sempre più in profondità. Il petto gli doleva per la mancanza d’aria, ma lui si costrinse a continuare. L’acqua divenne scura come la mezzanotte, soprattutto in contrasto con la luce dorata della tempesta di fuoco. Quel bagliore illuminava anguille e pesci che non avevano mai visto una luce così intensa, ma non arrivava molto oltre. Proprio quando Rhys pensava che i suoi polmoni sarebbero scoppiati, la fiamma divampò in uno splendore dorato, illuminando l’ingresso di una grotta, poi si spense.

      Doveva essersi rifugiata lì.

      Rhys si sporse all’interno, sapendo che sarebbe riuscito a dare solo un’occhiata prima di dover tornare in superficie. I suoi artigli si chiusero intorno a qualcosa... o qualcuno. Sembravano stranamente i fianchi di una donna, e quel contatto gli spedì un fuoco nelle vene che poteva essere solo il risultato della tempesta di fuoco. Lei si dibatteva e si contorceva, ma era chiaro che fosse per mancanza d’aria. Rhys sapeva che le persone che stavano annegando spesso combattevano contro i loro soccorritori. Così l’afferrò con risolutezza e salì verso la superficie.

      Sul tragitto mutò riprendendo la sua forma umana, pensando che così avrebbe potuto ancora tenerla stretta a sé e avrebbe avuto bisogno di meno aria. L’acqua si tinse di blu durante la sua trasformazione. Tenne un braccio intorno alla vita di lei e usò l’altro per issare entrambi verso la salvezza. Li circondava un bagliore dorato, ma Rhys non guardò la donna, non ancora. Emerse in superficie annaspando e prese un’avida boccata d’aria.

      Poi girò il volto verso di lei.

      Rhys aveva tra le braccia una foca, una creatura con grandi occhi scuri che lo fissavano impavidi. Avrebbe pensato di essersi sbagliato se non fosse stato per le migliaia di piccole scintille della tempesta di fuoco, i minuscoli bagliori che illuminavano ogni punto in cui la loro pelle veniva in contatto.

      Era quella la sua compagna?

      La creatura si contorse nella sua presa, e lui vide un più che familiare luccichio blu. Osservò, incredulo, mentre la foca cominciava a cambiare. Serrò la presa, incerto su cosa lei sarebbe diventata ma senza perdere le speranze. La femmina si tirò indietro la pelle con un gesto rapido, come se si stesse togliendo un cappuccio. Se Rhys avesse sbattuto le palpebre, si sarebbe perso quella trasformazione.

      Si trovò tra le braccia una donna, una donna nuda, con la pelle chiara e lunghi capelli scuri che le ricadevano sulla schiena, scivolosi e bagnati. I suoi occhi anche in quella forma erano espressivi e contornati da lunghe ciglia, neri e misteriosi come quelli della foca. Non c’era traccia della pelle che si era appena tolta, ma per Rhys non era una novità che gli esseri fatati dovessero celare la propria natura. Lei gli appoggiò le mani sulle spalle e spinse, sprigionando fiamme dai palmi quando vennero in contatto con la sua pelle.

      «Lasciami andare!» gli gridò, lottando contro di lui. Poi lanciò un’occhiata al cielo. «Devo nascondermi!» Aveva un accento scozzese e una voce bassa e sensuale, ma il suo terrore era reale.

      Non sapeva ancora che lui avrebbe fatto qualunque cosa per proteggerla.

      Forse quella femmina non si rendeva conto delle capacità di un Pyr.

      Rhys cambiò di nuovo forma, librandosi in alto con lei prigioniera tra le zampe davanti. Era una bella sensazione trasportare la sua compagna nella sua forma di drago, sentire il vento sotto le ali e la forza che gli pervadeva il corpo. Avendola stretta a sé, la tempesta di fuoco era più forte e più calda che mai, e allontanava ogni altro pensiero dalla sua mente. Voleva baciarla, sedurla, darle piacere, ma lei sembrava avere una reazione opposta alla sua presenza.

      «Per favore, lasciami andare! Se anche tu sei un mutaforma, in questo modo lei ne prenderà due al prezzo di uno!» Combatté contro di lui strenuamente, ma senza successo. «Se vuoi essere catturato accomodati pure, ma non coinvolgere me!»

      «Catturato da chi?»

      Lei gli lanciò un’occhiata, come se fosse un idiota. «Dalla Regina Oscura, ovvio. Non dirò il suo nome. Vuole ucciderci tutti, e io ho intenzione di rimanere viva.»

      «Ma questa è la tempesta di fuoco. Non senti il suo calore? La tempesta di fuoco ha la meglio su tutto.»

      «La tempesta di fuoco?» chiese lei con tono curioso, e smise di divincolarsi. Si accigliò un po’, esaminando la luce che divampava tra di loro, posandogli una mano sul petto e poi allontanandola di scatto. Ripeté quel gesto, come per verificare che il risultato fosse lo stesso. Fu un delizioso tormento che fece virare i pensieri di Rhys verso una direzione prevedibile.

      «Hai ragione. La luce del Regno dei Fae è argentata, non dorata.» Gli accarezzò il petto, e tra la mano di lei e le scaglie di lui la luce divenne fulgida. Inspirarono entrambi simultaneamente e Rhys sentì che il cuore di lei accelerava. Il suo seguì subito lo stesso ritmo, una sensazione che lo lasciò stordito e lo spinse a volare a spirale con gli occhi chiusi, crogiolandosi nel piacere di quella carezza.

      La sua tempesta di fuoco.

      Era un sogno diventato realtà. Avrebbe avuto di nuovo una famiglia.

      «Cos’è esattamente una tempesta di fuoco?» gli chiese, con tono più pratico di quanto Rhys avrebbe voluto.

      «Un antico potere» rispose lui con un basso rombo. «Il segno che indica che uno della mia specie ha trovato la sua compagna predestinata.» I loro sguardi si incontrarono e Rhys sentì la gola seccarsi. Era bellissima.

      Con sua sorpresa, lei scoppiò a ridere. Era un suono meraviglioso, come quello di mille campanelle d’argento. Lei lo osservò con stupore. «Parli del destino? Non sono sicura di crederci.»

      «E io non sono sicuro che tu ne abbia bisogno.» Rhys la tirò più vicina a sé, facendo divampare una raffica di scintille e spedendo una colata di calore ardente lungo le sue vene. La osservò fare un respiro profondo, assaporando quella sensazione, poi lei lo guardò con occhi scintillanti.

      «Quindi è così che un drago viene messo in ginocchio» gli disse, stuzzicandolo.

      «Assolutamente» concordò lui. «Sei meravigliosa.» E parlava seriamente. Persino senza la tempesta di fuoco, sarebbe stato colpito dalla sua bellezza. Era nuda, quindi c’era un sacco di pelle da vedere. Mentre abbassava gli occhi, notò i suoi capezzoli indurirsi, ma lei non arrossì né distolse lo sguardo.

      «Non sei male nemmeno tu» gli disse, e fece scorrere una mano lungo il suo petto, creando una linea di fiamme che li fece inspirare all’unisono. Lo guardò negli occhi e inarcò un sopracciglio. «Anche se... sei un drago. È normale che tu faccia sentire le femmine tutte accaldate.» Rise della sua stessa battuta, e lui sperò di vedere quelle labbra bellissime farlo ancora.

      «Quelli della mia razza si chiamano Pyr.» Poi si ricordò che anche lei aveva dei poteri. «E tu a quale specie appartieni?»

      «Sono una selkie.»

      Prima non c’era arrivato. Si era trasformata in una foca. «Non credevo che le selkie fossero reali.»

      «Beh, eccomi qua» rispose lei un po’ brusca, poi lo squadrò. «In compenso, io ero abbastanza sicura che i draghi non esistessero» continuò con lo stesso tono ironico. Con quell’accento lui avrebbe potuto starla a sentire tutto il giorno, o tutta la notte. «Ma tu sembri piuttosto reale.»

      «Lo sono.» Stavano volando sopra l’acqua, ma Rhys sentiva le onde infrangersi su una spiaggia davanti a loro. Cambiò rotta, desiderando un bacio.

      «Ma spegni la luce» lo esortò. «Non vogliamo che lei ci veda.»

      «Non posso. C’è solo una cosa che spegne la luce della tempesta di fuoco.»

      Lei fece per chiedere, poi i loro sguardi si incontrarono e Rhys vide che aveva capito. «Mi stai prendendo in giro? Non se ne parla finché sei un drago.»

      «Non finché sono un drago.» Rhys si librò verso la spiaggia, atterrando con gesto elegante. Si sentiva pieno di nuovo potere e grazia, e sapeva che il passaggio alla sua forma umana era stato perfetto. Atterrò in piedi nell’acqua bassa, con la sua compagna cullata tra le braccia.

      «Wow» disse lei, passandogli una mano sulla spalla come se non riuscisse a trattenersi. Una colata di scintille seguì quella carezza, lasciandolo sfrigolante. «Davvero notevole.»

      «Grazie.»

      Gli occhi di lei danzarono mentre incontrava il suo sguardo. «Anche se le scaglie rosse e argentate erano proprio sorprendenti.»

      Rhys sorrise. «Sono contento che approvi.»

      Ci fu un lontano rombo di tuono e lei sembrò di nuovo in preda al panico. Lanciò un’occhiata verso il cielo. «Ci sta guardando! Devo andarmene» esclamò, e ricominciò a divincolarsi. Se voleva che lui la liberasse, quel movimento ebbe esattamente l’effetto opposto. L’abbraccio di Rhys si strinse e il suo desiderio aumentò.

      «È solo una tempesta» le disse, cercando di calmarla.

      «Lei ci tempesterà di certo, ma non di pioggia» gli disse con occhi lampeggianti. Era chiaro che intendesse fuggire, ma Rhys voleva prima quel bacio.

      «Solo un bacio prima che tu te ne vada» la implorò. «Per la tempesta di fuoco.»

      Lei trattenne il respiro, gli guardò la bocca, poi alzò di nuovo lo sguardo. «Mi terrai prigioniera finché non lo faccio?» C’era un avvertimento nel suo tono, e Rhys capì che le piaceva la sua libertà.

      Allentò deliberatamente la presa. «Ovviamente no. La decisione è tua.»

      Lei inspirò, le brillarono gli occhi, e fece scorrere di nuovo le mani su di lui, come incapace di resistere alla tentazione. «Sei una sorpresa. Pensavo che i draghi si limitassero ad arraffare ciò che vogliono e a portarselo via.»

      «Mi piacciono le donne che scelgono di stare con me.»

      Gli sorrise, chiaramente approvando le sue parole. «Magari solo un bacio» concordò, un po’ senza fiato. «Non ho mai baciato un drago mutaforma, prima.»

      Rhys sorrise. «Allora dobbiamo far sì che sia perfetto» le sussurrò, poi chinò la testa e le catturò le labbra con le sue.

      «Oh» mormorò lei, e Rhys ingoiò quel suono, inclinando la testa per approfondire il bacio. Lei fece quello che sembrò un lieve brontolio, come se non sapesse decidere se combatterlo o arrendersi. Poi sospirò e si sciolse contro di lui, schiudendo le labbra per accoglierlo. Gli fece scivolare le dita tra i capelli e glieli afferrò, attirandolo più vicino. Gli avvolse le braccia attorno al collo, prendendo il controllo del bacio in modo elettrizzante.

      La tempesta di fuoco divampò attraverso di lui, incendiandogli il sangue, lasciandolo caldo, affamato ed esigente, proprio come avevano sempre detto che sarebbe stato. Il desiderio cancellò ogni altro pensiero dalla sua mente. Rhys era consapevole solo della sua compagna e della sua perfezione.

      Di quel bacio... e di quanto anelasse il suo tocco.

      La sentì inarcare la schiena per strofinare i seni contro il suo petto mentre con la punta della lingua stuzzicava la sua. Non era timida, e quella cosa gli piaceva molto. Quella volta fu Rhys a ringhiare dalla frustrazione. Si girò senza alzare la testa e si diresse a grandi passi verso la spiaggia.

      «No!» disse lei, interrompendo il loro bacio. «Non può esserci altro tra di noi.»

      «Deve» rispose Rhys. «La tempesta di fuoco non può essere fermata.»

      «Questa dovrà aspettare» gli rispose, mentre un fulmine lampeggiava di nuovo nel cielo. Scalciò forte, all’improvviso. Quella mossa sorprese Rhys tanto da fargli allentare la presa. Lei non attese un’altra occasione. Schizzò via dal suo abbraccio e si tuffò nell’acqua, immergendosi di nuovo in profondità.

      «No!» ruggì Rhys, tuffandosi dietro di lei. Vide un luccichio davanti a sé e capì cos’era successo. L’afferrò e le prese la punta della coda con una mano, e lei si fermò a guardarlo. Era mutata solo a metà, e sfoggiava la coda di una foca e i seni di una donna. La pelle della creatura marina era raccolta intorno alla vita, come un mantello. Era come una sirena, eppure non lo era. I capelli le vorticavano attorno al viso e Rhys vide il suo sguardo addolcirsi, mentre la luce della tempesta di fuoco risplendeva tutt’intorno a loro. Lei si allungò e gli toccò la mano, così agile e adorabile che il suo cuore si strinse.

      «Lei sta arrivando» disse senza aprire le labbra, e Rhys si stupì che potesse comunicare con lui sotto l’acqua. Udì le sue parole, come pronunciate nel vecchio idioma, sebbene con un tono più dolce. C’era una supplica nel suo sguardo. «Nasconditi finché puoi.»

      «Chi sta arrivando?» Rhys usò la stessa lingua, ed evidentemente lei lo capì.

      Prima di rispondergli scosse la testa. «Non posso dire il suo nome. Non lo dirò» gli rispose aspra. Poi gli sorrise. «Un giorno, forse, mi racconterai qualcosa di più della tua tempesta di fuoco, uomo drago.» Nuotò più vicino e Rhys le lasciò la coda, incapace di sopportare l’idea che si facesse male a causa sua. Lei gli sfiorò la guancia con le labbra.

      «Grazie per il bacio. Era uno di quelli che non si scordano mai.» Poi, con un colpo di coda, se ne andò. Rhys vide la sua pelle pallida scomparire e capì che aveva completato il passaggio all’altra forma, quindi dovette prendere una boccata d’aria. Salì in superficie, il petto stretto in una morsa, desiderando di avere la capacità di nuotare dietro di lei per perorare la sua causa.

      Ci fu un brillante lampo di luce sopra l’acqua proprio mentre Rhys riemergeva in superficie. Crepitò come un fulmine, illuminando la superficie del mare e della spiaggia come se fosse mezzogiorno. Era una luce argentea, però, e quella vista lo fece rabbrividire. Notò sulla spiaggia, subito oltre il segno dell’alta marea, un paio di sandali con il tacco alto, ma non c’era nessun altro in vista. Si voltò, chiedendosi chi potesse aver abbandonato quelle scarpe, mentre la luce svaniva. Possibile fossero della sua compagna? L’avrebbero condotta da lui in qualche modo? Cominciò a muoversi verso la spiaggia, in cerca di indizi sull’identità della donna a lui destinata.

      Poi il fulmine lampeggiò di nuovo e colpì Rhys tra le spalle, schioccando in maniera sinistra. Lui gridò per il dolore lancinante che lo attraversò e chiuse gli occhi mentre il mondo incominciava a vorticare. Evocò il cambiamento ma il suo corpo lo tradì e rimase in forma umana.

      Non poteva mutare.

      In quel momento fu Rhys a farsi prendere dal panico. Nulla interferiva con la sua capacità di cambiare forma, e il suo drago gli dava la sicurezza di poter affrontare qualsiasi nemico.

      Ma non poteva mutare. Era terrificante.

      Vide un cordino rosso annodato intorno al suo polso, e sentì che gli bruciava la pelle. Non c’era prima che il fulmine lo colpisse. Anche se era sottile, non riusciva a spezzarlo. Rhys si sforzò di romperlo, ma in un battibaleno si ritrovò davanti a una scintillante corte Fae, con Hadrian disteso accanto a sé e con una corda simile al polso. Era fradicio e i suoi vestiti odoravano di acqua salata, ma ogni scintilla della tempesta di fuoco era svanita.

      Dov’era finita quella baia in mezzo all’oceano?

      Dov’era Kristofer?

      Sperava che la sua compagna fosse riuscita a fuggire.

      Poi iniziò la musica, una musica allegra e contagiosa, e i suoi piedi cominciarono a muoversi da soli. Rhys si ritrovò a ballare una giga senza aver preso alcuna decisione in merito. Hadrian si svegliò e balzò in piedi, afferrando le mani di Rhys e unendosi alla danza. Iniziarono a girare in tondo, battendo i piedi contro il suolo, costretti a danzare contro la loro volontà. La corte intorno a loro divenne un vortice di striature argentee e rosse, alla musica si unirono roche risate e i piedi cominciarono a fargli male. Rhys era senza fiato, il suo cuore batteva forte, ma non riusciva a smettere di ballare. Il cordino rosso bruciava e la musica sembrava non finire mai.

      Per tutto il tempo, si interrogò sulla selkie e sul bacio che gli aveva dato. Lo aveva avvertito, ma lui non aveva seguito il suo consiglio. Poteva solo sperare che ciò non significasse che non l’avrebbe rivista mai più.

      Quando i suoi piedi cominciarono a sanguinare, Rhys poté solo sperare che lei non venisse mai catturata e torturata in quel modo.
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      Rhys non era di buon umore.

      Non c’entrava solo il fatto che i suoi piani fossero stati interrotti. Non gli piacevano le sorprese, ma avrebbe fatto di tutto per i suoi fratelli Pyr, persino andare in Vermont con pochissimo preavviso per riparare la scaglia di Kristofer. Era solo leggermente irritato per aver dovuto lasciare il suo amato ristorante nelle mani dei suoi collaboratori, per quanto capaci.

      Okay, era più che preoccupato.

      Il problema non era che fosse prevista neve e lui odiasse l’inverno con tutto il cuore.

      Era la sua tempesta di fuoco.

      Se di quello si era trattato.

      Rhys non aveva raccontato agli altri draghi mutaforma quel dettaglio chiave del suo soggiorno nel Regno dei Fae. Non aveva menzionato la selkie e il bacio che lei gli aveva dato, tanto meno il glorioso ardore della sua tempesta di fuoco. L’avrebbe fatto, ma l’apprendere che la tempesta di fuoco di Kristofer in quel regno era stata finta aveva posto fine alla confessione prima ancora che iniziasse. E se anche la sua fosse stata frutto di un incantesimo? Era divampata dopo il suo ingresso attraverso il portale nel regno fatato, cosa che alimentava i suoi sospetti.

      Oltretutto la cosiddetta compagna predestinata di Kristofer aveva cercato di ucciderlo, il che aveva lasciato Rhys a chiedersi quali fossero gli obiettivi della selkie. Perché era andata così in profondità nell’oceano? Lo stava attirando verso la morte?

      Lo aveva avvertito dell’arrivo di Maeve, ma la tempesta di fuoco avrebbe potuto essere comunque un incantesimo. Magari lo aveva avvertito per guadagnarsi la sua fiducia, per poi convocare ella stessa la Regina Oscura. A Rhys quella storia non piaceva. Non importava da che verso la guardasse, aveva seguito Kristofer nel Regno dei Fae, era stato distratto dalla scintilla di un’apparente tempesta di fuoco che indicava la vicinanza della sua apparente compagna, e aveva finito per essere costretto della Regina dei Fae a danzare fino a consumarsi i calcagni.

      Quella magnifica fanciulla selkie avrebbe potuto essere parte di quel piano malefico. Forse era stata in combutta con Maeve, o magari costretta a seguire la sua volontà, come era accaduto a Bree. Anche se gli altri Pyr erano riusciti a salvarlo, Rhys sapeva bene che la sua salvezza non era stata parte dei piani di nessuno nel Regno dei Fae, e gli piaceva essere vivo.

      Era sicuramente preferibile all’alternativa.

      Se mi freghi una volta è colpa tua, ma se ci casco una seconda è colpa mia.

      Quel mantra gli era stato insegnato da suo padre, e guidava la sua vita. Non avrebbe detto nulla della selkie agli altri Pyr, perché lo avrebbero incoraggiato a trovarla e corteggiarla, dato che erano tutti dei romanticoni protettivi. A Rhys era stata risparmiata quell’inclinazione. Era un uomo pratico e non avrebbe mai corso il rischio che lei facesse parte del piano di Maeve.

      Anche se l’aveva sognata ogni singola notte da quando era fuggito dal Regno dei Fae.

      Ma quella era la prova che c’era qualcosa di magico in atto: Rhys non sognava. Mai.

      Poteva ancora sentire il formicolio della tempesta di fuoco scintillargli nelle vene, ma lei ormai doveva essere lontana. Lui poteva ignorare quel richiamo, visto che veniva da una così grande distanza, e sperava solo che i suoi amici non si accorgessero del tenue bagliore.

      Di certo non stava cercando la selkie, ovunque lei fosse.

      Rhys arrivò alla fattoria di Kristofer proprio mentre iniziavano a cadere i primi fiocchi di neve e notò che gli altri erano già tutti presenti. Sapeva che ormai dovevano esserci state parecchie discussioni a proposito degli Altri e sul da farsi, ma lui aveva già deciso come si sarebbe comportato. Arrivare più tardi era stata una strategia: aveva dato agli altri Pyr meno tempo per notare la tempesta di fuoco e cercare di fargli cambiare idea. Rhys parcheggiò il suo pick-up nero accanto a quello di Quinn, e Kristofer gli andò incontro.

      «Hai trovato quel posto che produce lo sciroppo d’acero?» gli chiese il suo amico, osservando i refrigeratori nel retro del veicolo.

      «Sì, grazie. Ho comprato tutto quello che avevano.» Rhys rise dell’espressione scioccata di Kristofer. «Lo porterò quasi tutto al ristorante, ma una parte è per stasera. Avevi ragione: è davvero buono. Di una purezza incredibile.»

      «Quindi l’hai assaggiato?»

      «Quando hanno capito che ero interessato a una grande quantità, me ne hanno aperta una bottiglia.» Rhys sorrise. «Penso che siano rimasti scioccati quanto te dal fatto che l’ho comprato tutto, però.» Aprì uno dei grossi frigoriferi portatili per mostrare i salmoni freschi che aveva acquistato a Manhattan quella mattina. «Guarda queste bellezze. È spettacolare come la glassa allo sciroppo d’acero ne esalti il sapore quando vengono cotti alla griglia.»

      «Stasera festeggeremo» disse Hadrian, dandogli una pacca sulla schiena dopo essersi unito a loro. Si guardò la mano con cipiglio e inspirò, poi studiò Rhys. E lui che aveva sperato che nessuno dei Pyr notasse la debole scintilla della sua tempesta di fuoco!

      «Guardati» disse Rhys, fingendo che quel bagliore dorato provenisse da Hadrian. «Allora, hai già preso spunti dal maestro?» Hadrian era un fabbro come Quinn, anche se il suo studio era nel Northumberland. Faceva molti lavori di restauro storico.

      Hadrian sorrise. «Ci sto provando. E tu ti preoccupi mai che ti invitiamo solo per assicurarci di mangiare bene?»

      Rhys scosse la testa. «No, perché vi faccio lavorare sodo per guadagnarvi la pagnotta.»

      «Hai ragione. Mister Perfezione non ce ne passa una!»

      «Siamo tutti pronti per essere i tuoi sous chef» disse Kristofer, sollevando il refrigeratore del pesce con un grugnito. «Dicci solo cosa dobbiamo fare.»

      «Ci sto» rispose Rhys. «Ma sembra che Quinn voglia mettersi al lavoro prima.»

      «Dice che la fucina è pronta» ammise Kristofer.

      Rhys si schiarì la gola, sapendo che doveva fare una domanda. «Cos’è successo alla gemma del tesoro?» Mantenne il tono leggero, come se la risposta per lui fosse meno importante di quanto effettivamente non fosse. Sapeva che la compagna di Kristofer, Bree, aveva custodito quel pezzo d’ambra per secoli senza rendersi conto della sua importanza per Embron, l’antico principe dei draghi recentemente risvegliato. Sapeva anche che era responsabilità di ogni compagna presentare un’offerta per assicurare la riparazione della scaglia mancante del drago mutaforma a cui era legata.

      Se Bree avesse offerto la gemma del tesoro, ciò avrebbe reso Kristofer un bersaglio per il principe dei draghi, e avrebbe alimentato tutti i sospetti di Rhys sulle vere intenzioni della donna.

      «Rafferty ce l’ha ridata» disse semplicemente Kristofer. «Sostiene che dovremmo avere tutto ciò che potrebbe servirci per sconfiggere Embron.»

      «Ma dov’è?» insistette Rhys, consapevole che Hadrian lo stava osservando da vicino.

      «Al sicuro nel mio covo. Stasera decideremo chi se ne occuperà fino a quando tutta questa storia non sarà finita.» L’espressione di Kristofer si accese quando Bree uscì di casa. Rhys osservò il modo in cui la nuova coppia si sorrideva e si chiese se il suo amico sapesse davvero abbastanza della sua nuova compagna.

      Erano passati solo dieci giorni da quando si erano incontrati, dopotutto.

      E lei era stata una Valchiria, il cui compito, per secoli, era stato raccogliere anime.

      Non comparve la scintilla di una tempesta di fuoco quando Bree arrivò accanto a Kristofer, segno che quella genuina che si era accesa tra loro era stata soddisfatta e che lei aveva già concepito. Ci sono dentro insieme, ormai, pensò Rhys, nel bene e nel male, e in silenzio augurò loro un futuro felice.

      Aveva ancora i suoi dubbi, però.

      «Almeno c’è quello» gli mormorò Hadrian mentre portavano la spesa in casa.

      «Quello cosa?»

      «La tempesta di fuoco è stata soddisfatta» disse piano Hadrian. «Bree ha rinunciato alla sua immortalità per stare con lui. Entrambi buoni segnali, anche se non sono molto convinto.»

      Rhys incontrò il suo sguardo e annuì, sapendo che i suoi sospetti erano condivisi da almeno un altro dei Pyr. Quando Hadrian lo osservò di nuovo con espressione perplessa, Rhys si mise a camminare più veloce, tenendo per sé il suo segreto.
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      «Non pensavo che avrei mai visto il giorno in cui saresti venuta in città» disse Nyssa. «Non lasci mai North Rona in autunno. Non hai dei cuccioli di foca da contare?»

      Lila sentì la sua amica selkie studiarla ed evitò di guardarla. Era troppo occupata a cercare di nascondere il debole bagliore dorato che le illuminava la punta delle dita da quando era atterrata al JFK. Il calore della tempesta di fuoco era decisamente aumentato da quando aveva raggiunto gli Stati Uniti, il che rendeva più difficile concentrarsi sulla sua missione.

      Si sentiva bruciare, e solo una cosa avrebbe soddisfatto quel calore.

      Sperava che la luce più brillante significasse che il suo drago mutaforma era vicino, perché per lei era stato impossibile pensare ad altro se non al sesso da quando si erano conosciuti. Era scettica riguardo alle affermazioni che lui aveva fatto sulla tempesta di fuoco, ma quel bagliore costante alimentava il suo desiderio e la teneva sveglia la notte. Lei non era esattamente casta, ma non aveva mai pensato così ossessivamente al sesso fino a quel momento. Aveva rivissuto quel bacio mille volte, se non di più, e bruciava letteralmente per avere un’altra carezza. Era ormai chiaro che la tempesta di fuoco non accettasse un no come risposta.

      Perché quel maschio non l’aveva cercata? Avrebbe potuto seguire la scintilla con la stessa facilità con cui l’aveva fatto lei. Trovare la propria compagna predestinata era il segno distintivo della specie a cui lui apparteneva, dopotutto. Il sentimento non era reciproco? Non la trovava attraente? Lui era mortale, e i mortali di solito sentivano l’urgenza di assicurarsi che il loro lignaggio sopravvivesse.

      Ma Lila non lo vedeva da quando era scappata nelle profondità dell’oceano, sperando di sfuggire a Maeve. Possibile che la Regina Oscura lo avesse catturato? Non appena Lila era stata trafitta da quel pensiero, aveva deciso di cercarlo immediatamente.

      Si sarebbe assicurata che stesse bene, lo avrebbe sedotto e poi sarebbe tornata al suo lavoro.

      Nyssa le aveva detto secoli prima che si era trasferita a Manhattan perché c’erano molti Altri in città. Le era sembrato un buon posto per iniziare a dare la caccia al suo drago, e Lila era sollevata dal fatto che il bagliore della tempesta di fuoco avesse preso vita all’interno dell’aeroporto.

      La sua ipotesi doveva essere corretta.

      Lila lo ricordava bene – capelli e occhi scuri, corporatura muscolosa. L’aura di quel maschio possente era stata brillante, tutta rosso fuoco e giallo, un’indicazione della sua vitalità e della sua sicurezza. Aveva notato un’ombra su di essa, non del tipo che indicava una ferita fisica, ma che suggeriva che avesse sofferto una perdita. Anche se raramente riusciva a curare quel tipo di ferita, Lila trovava attraenti quelle ombre. Significavano che chi pativa aveva un cuore.

      Lui era bellissimo nella sua forma di drago – addirittura maestoso – e chiaramente potente, con squame bordate d’argento e rosse come granati. Aveva brillato e luccicato, come un tesoro ingioiellato, mentre volava nel cielo. Eppure era anche chiaro che fosse un guerriero. Quando il suo sguardo luminoso l’aveva accarezzata, Lila si era sentita calda fino alla punta dei piedi.

      E quel bacio era stato da sogno. Lei non vedeva l’ora di averne un altro, e di fare con lui molto altro ancora. Una notte probabilmente sarebbe stata sufficiente – una notte molto intensa – poi lei sarebbe potuta tornare al lavoro.

      Erano da poco passate le cinque di un sabato pomeriggio, una giornata di sole che aveva riscaldato un po’ l’aria. Era ancora freddo, e Lila era contenta del piumino che indossava. Stava arrancando attraverso una landa desolata di cemento con Nyssa al suo fianco, e si sentiva completamente fuori dal suo elemento. Non c’era una goccia d’acqua in vista, a parte gli scorci che coglieva del fiume Hudson tra gli edifici. Lila viveva su un’isola remota, con la compagnia solo di se stessa e di qualche sporadica foca: Manhattan non le sembrava nemmeno un’isola, ed era piena zeppa di umanità. Come faceva Nyssa a sopravvivere in un posto del genere?

      «Era ora di cambiare un po’» disse Lila con leggerezza, scegliendo di non rivelare a Nyssa tutta la verità. La selkie che considerava una sorella era notoriamente indiscreta, oltre che in preda ai suoi stessi impulsi appassionati. «Inoltre, la maggior parte dei cuccioli di foca sono già nati e il conteggio è persino più alto rispetto allo scorso anno.»

      Lila lavorava come biologa marina nella società umana, attività che le dava la scusa perfetta per rimanere su una remota isola battuta dal vento in mezzo al mare e studiare i suoi lontani cugini, le foche grigie. Ogni autunno le foche arrivavano sulle rive dell’isola di North Rona per dare alla luce i loro piccoli, e lei si occupava del conteggio dei nuovi nati. Nyssa aveva ragione: Lila non lasciava mai l’oceano senza una buona ragione, ma le troppe notti passate a bruciare di desiderio insoddisfatto le avevano fornito un’ottima motivazione.

      Lila lanciò un’occhiata alla sua amica, ricordando le buone maniere, e vide la piccola ombra sull’aura di Nyssa che avrebbe dovuto prevedere... se non fosse stata consumata dall’idea di un certo drago mutaforma. «Sapere di Aquinas mi ha resa molto triste» disse dolcemente, riferendosi al partner e compagno di lunga data di Nyssa. «Ti faccio le mie condoglianze.»

      Nyssa sussultò. «Grazie, ma vorrei che mi turbasse di più.» Sospirò. «Mi manca, ovviamente, ma non sono mai stata innamorata di lui quanto lui lo era di me. Non era un sentimento del tutto reciproco. Mi piaceva, ma ho sempre saputo che lo stavo deludendo. Quello non mi manca.»

      Nyssa era molto onesta.

      E c’era una ragione per cui si diceva che le selkie fossero fredde di cuore. Dal punto di vista di Lila, la sua specie aveva un dono per l’amore sfortunato. Aveva commesso quell’errore lei stessa e sapeva che Nyssa desiderava ardentemente qualcuno di diverso da Aquinas, che l’aveva adorata. Non c’era da stupirsi che loro tutte evitassero i coinvolgimenti emotivi. Il romanticismo era sempre stato insoddisfacente per le selkie.

      Lila era ben consapevole di tutte le persone che le guardavano – per lo più uomini, che le esaminavano con attenzione – ma Nyssa era ignara di ciò che la circondava, come sempre.

      O forse erano solo gli umani che ignorava così bene.

      Forse era per quello che riusciva a vivere in mezzo a loro così facilmente.

      Nyssa scosse la testa, facendo svolazzare i capelli scuri sulle spalle come se avessero vita propria. «E Nereus ti ha lasciata partire» disse. «È incredibile!»

      Lila si morse la lingua con decisione. Non aveva detto a Nereus, il Re degli Oceani, del suo viaggio, poiché aveva pianificato di tornare a North Rona prima che lui se ne accorgesse. Il leader della loro specie poteva essere fastidiosamente insistente quando si trattava di sapere tutto sugli appartenenti al suo popolo. Lila non pensava che la propria vita personale fosse affar suo, e dubitava che lui avrebbe approvato il fatto che lei seducesse un drago mutaforma, visto quanto l’aveva rincorsa in passato.

      «Vero?» disse a Nyssa invece di rivelare la verità.

      «Deciderà di non approvare» disse Nyssa, ridendo un po’. «Deciderà che sei provocatoria e si indignerà.»

      «È probabile.»

      «L’oceano ruggirà, le onde si innalzeranno verso il cielo mentre sfogherà la sua ira.» Nyssa gettò le mani verso il cielo. «Le navi saranno girate e rigirate, le coste sommerse...»

      Stava scherzando, ma non del tutto. Nereus aveva un carattere irascibile e reggeva il tridente che causava i terremoti.

      «Non è poi così male» protestò Lila. «Ma può essere un po’ prepotente.»

      «Non ha abbastanza da fare» disse Nyssa scuotendo la testa.

      «Bisogna dargli altri figli» suggerì Lila. «Vuole sempre che aumentiamo di numero.»

      «Inizia tu» rispose Nyssa. «Non è innamorato di te da sempre?»

      «Di questo non voglio proprio parlare.»

      Con sollievo di Lila, Nyssa cambiò argomento.

      «Sono felice che tu finalmente abbia lasciato quell’isola, anche se devo aiutarti a trovare dei draghi mutaforma. In ogni caso, cos’è che vuoi da loro?»

      «Sono solo curiosa» mentì Lila, contraendo le mani nelle tasche. Improvvisamente il vento le sembrava più freddo, e sospettava che fosse perché non stava parlando chiaro con Nyssa. Voleva che il minor numero possibile di persone sapessero della tempesta di fuoco. «Hai detto che sarebbero venuti alla riunione degli Altri, e io non ne ho mai visto uno.»

      «È improbabile che tu ne veda uno sul fondo dell’oceano, o su un’isola remota a nord delle Orcadi» concesse Nyssa. «Comunque, è un viaggio bello lungo per una persona che è solo curiosa…» Diede a Lila un’occhiata penetrante che fu difficile da reggere.

      «Non pensi che sia sorprendente che tu li abbia visti a Manhattan?»

      «Ormai non mi sorprende più niente, a Manhattan.» Nyssa alzò gli occhi al cielo. «Ma non ho potuto dare loro una bella occhiata all’incontro di Halloween. Si sono precipitati sul retro del locale.»

      «Perché?»

      «Perché qualche giorno prima, in una notte in cui nessuno li aspettava, altri draghi si erano presentati al Bones, e poi tutto era andato a puttane.» Nyssa afferrò la maniglia di una porta d’acciaio, poi sussultò mentre si correggeva. «Non letteralmente a puttane. Nel Regno dei Fae. E non tutti, solo quattro dei draghi e la barista.»

      «Avevo capito cosa volevi dire. Quattro draghi mutaforma?»

      Nyssa annuì. «Sì, sono entrati nel Regno dei Fae.»

      «E sono tornati?» chiese Lila allarmata. Era preoccupata che Maeve avesse catturato il suo, ma se invece fosse entrato volontariamente nel regno della Regina Oscura? Per poter uscire da lì Maeve gli avrebbe chiesto qualcosa in cambio, sempre che fosse stata disposta a lasciarlo andare.

      Si disse che sicuramente stava bruciando per lui perché era tornato. Lila non poteva esserne certa. Sperava di non dover sopportare quel bisogno per sempre.

      «Non credo» disse Nyssa con un’indifferenza che Lila non condivideva. «Ad Halloween sono stati dei draghi diversi a venire all’incontro e hanno conferito con Murray, Caleb e i vampiri. Non sono riuscita a sentire.» Nyssa aprì la porta e Lila realizzò che dovevano aver raggiunto la loro destinazione.

      Se quello era un ristorante, non sembrava molto invitante. Lila alzò lo sguardo e lesse il cartello. Bones. Immaginò che servissero carne. Peccato. Aveva fame ma mangiava solo pesce e verdure. Guardò su e giù per la strada e fece fatica a immaginare che in un quartiere così malfamato potesse esserci molta clientela.

      Nel frattempo, Nyssa aveva aperto la porta ed era entrata nell’oscurità. Lila sentì l’odore di qualcosa che bruciava che non era cibo e il rumore di utensili che sbattevano. Strinse gli occhi contro una raffica di scintille sul lato opposto della pista da ballo e resistette al bisogno di fuggire. Gli edifici erano già abbastanza brutti e le strade lastricate affollate di veicoli, ma gli attrezzi e i motori non facevano per lei.

      Le scintille la fecero pensare al suo drago e la sua bocca si seccò.

      Fai che sia a Manhattan.

      «Stanno montando il muro d’acciaio solo ora?» chiese Nyssa alla cameriera. «Sono passate quasi due settimane!» Ovviamente si conoscevano.

      La cameriera aveva capelli neri, eyeliner nero e rossetto nero. Era vestita tutta di nero, con un sacco di tatuaggi sulle braccia. Lila sentì l’odore tipico degli Altri e pensò che potesse essere una Medusa. Se era così, a quanto pareva non voleva parlare dei vecchi tempi o dell’Isola dei Beati. Forse non era abbastanza vecchia per ricordare. La sua aura era pallida e giovanile.

      Alzò gli occhi al cielo alla domanda di Nyssa. «Conosci Murray. Deve trovare sempre la persona giusta per un lavoro. Inoltre, il mago non poteva venire prima di domani.»

      «Perché ha bisogno di un mago?» chiese Lila a Nyssa.

      «Perché quello è un portale verso il Regno dei Fae» disse la cameriera in modo pratico, poi fece un cenno a Nyssa. «Mangiate o volete solo da bere?»

      Lila cercò di nascondere il brivido che la percorse e non guardò il muro in questione. Non le piaceva l’allusione che la Regina Oscura o i suoi poteri fossero vicini.

      «Vogliamo solo parlare con Murray» disse Nyssa. «Stiamo cercando un drago mutaforma.»

      «Non è quel che facciamo tutti?» rispose la cameriera, poi sorrise e rabbrividì. «Ma li hai visti?» Ringhiò dal profondo della gola, poi alzò gli occhi al cielo e Nyssa scoppiò a ridere.

      Lila non disse niente perché era totalmente d’accordo. Era fin troppo facile ricordare quel drago rosso, il modo in cui volava e piombava su di lei, il modo in cui fendeva l’oceano – il modo in cui si trasformava in un uomo stupendo e la baciava fino al punto da farle dimenticare persino come si chiamava.

      Quel bacio. Come sarebbe stato soddisfare la tempesta di fuoco? Il miglior sesso di sempre, se doveva tirare a indovinare, ed ecco perché era impaziente di trovare quel maschio. Spinse le mani più a fondo nelle tasche, cercando di nascondere il bagliore dorato.

      «Ehi, Murray!» gridò la cameriera dopo essersi voltata verso il ristorante praticamente vuoto. «Nyssa sta cercando i Pyr.»

      Un uomo basso e tarchiato, coperto di tatuaggi, con le sopracciglia aggrottate, si allontanò dagli operai che montavano la barriera d’acciaio e venne loro incontro al bar. Un nano. Ovvio che fosse pignolo nell’assumere l’artigiano giusto per qualsiasi lavoro, indipendentemente dal tempo che la cosa poteva richiedere. I nani erano più inclini a concentrarsi su questioni pratiche. Probabilmente si era fatto fare almeno tre preventivi e aveva controllato i precedenti lavori di ogni appaltatore prima di decidere. Una selkie avrebbe fatto rivestire d’acciaio il muro in un attimo, senza pensarci troppo su.

      La sua aura era di un blu intenso che alludeva alla sua affidabilità. Era intatta, quindi il nano non aveva riportato ferite. Lila sospettava che la sua lealtà fosse solida quanto la sua salute. Tuttavia vi percepiva dentro anche una sfumatura di dolore, un’ombra profonda che parlava di una perdita devastante.

      Il nano osservò Lila con sospetto, poi inspirò. «È amica tua?» chiese a Nyssa, anche se la sua diffidenza era diminuita.

      «Una sorella» rispose Nyssa, che era la spiegazione più semplice se non proprio la verità. Lila e Nyssa erano probabilmente cugine di terzo o quarto grado. I selkie non tenevano traccia di dettagli del genere con troppa meticolosità.

      Murray annuì, non sorpreso. «Perché cercate i Pyr?»

      «Lila non ne ha mai incontrato uno.»

      «Alcune persone sarebbero contente della cosa» disse Murray.

      «Forse ha voglia di giocare con il fuoco» disse la cameriera, poi rise della sua stessa battuta prima di andare ad apparecchiare i tavoli.

      Nyssa si appoggiò al bancone del bar. «Sai chi sono nella vita reale?»

      «Beh, quello che si è presentato la prima volta si chiama Theo Stephens, ma è lui quello che è scomparso insieme a Mel.» Murray lanciò uno sguardo apprensivo al muro che si apprestava a essere coperto dall’acciaio. «Non mi ha detto i nomi degli altri che si sono presentati con lui più tardi.» Diede un’occhiata a Nyssa. «Quelli che hanno attraversato il portale.»

      «Ma ad Halloween ne sono venuti altri tre» gli ricordò Nyssa.

      Murray annuì di nuovo, poi li contò sulle dita. «Drake Stephanos, Arach Knight e Balthasar Marino. Stephanos vive in Virginia, ma non so nulla degli altri due.» Incrociò le braccia sul petto assumendo un’espressione ostinata. «E non so nemmeno come contattarli.»

      Lila non ne era sicura. Il suo atteggiamento le fece sospettare che sapesse più di quanto fosse disposto a dire. «Che mi dici di quelli che sono entrati nel Regno dei Fae?» gli chiese. «Ce l’hanno fatta a uscire?»

      «Il punto è proprio questo» ammise Murray con riluttanza. «Ad Halloween, Drake ha scoperto che erano ancora vivi ed è venuto qui per saperne di più.» Tamburellò con le dita sul bancone. «Ha letto i loro nomi sul libro, ma non ricordo quali fossero.»

      Nyssa sospirò.

      «Quale libro?» chiese Lila.

      Nyssa guardò a destra e a sinistra, poi sussurrò. «Il Libro delle Bestie. Il suo. Della… Beh, è un inventario. O una lista di cose da fare, a seconda di come la vedi.» Fece una smorfia poi fu scossa da un brivido. «Ci siamo entrambe.»

      Lila aggrottò la fronte. Sapeva che la Regina Oscura intendeva eliminare tutti gli Altri, ma non che ci fosse un elenco di creature eccezionali da annientare.

      Era così facile disprezzare Maeve.

      Il nano si schiarì la voce. «Ce n’erano di più che sono stati aggiunti alla lista. Sette, credo. Hanno scoperto che il libro si aggiornava da solo e che Maeve era intrappolata nel Regno dei Fae.» Murray rifletté per un secondo, poi schioccò le dita. «Ma un altro ha chiamato ieri e ha lasciato un messaggio dicendo che stavano bene ma non sapevano ancora niente di Mel.» Murray batté un dito sul bancone nero lucido. «Aveva un accento scozzese.»

      Non era il suo mutaforma.

      «Questo non restringe molto il campo, Murray» disse Nyssa, poi indicò Lila. «Mia sorella ha un accento scozzese.»

      «Giusto.» Murray fece il giro del bancone e prese il ricevitore del telefono che si trovava lì. Digitò un codice e Lila intuì che stesse accedendo ai messaggi nella segreteria telefonica. Batté un secondo codice, poi lo mise in vivavoce.

      L’uomo aveva davvero un accento scozzese. «Ciao, Murray. Sono Alasdair MacEwan. Ci siamo incontrati brevemente la sera del 28 ottobre. Forse ti ricordi che i miei amici se ne sono andati piuttosto... bruscamente con la tua barista.» Lila sorrise notando che non aveva specificato la loro destinazione. Il tizio si schiarì la gola prima di continuare. «Volevo farti sapere che tutti sono a casa e al sicuro, tranne uno. Stiamo ancora cercando di metterci in contatto con Theo, e spero che sia con la tua barista. Passerò lunedì per aggiornarvi su ciò che abbiamo scoperto.» Fece una pausa. «Speriamo tutti che entrambi stiano bene.»

      Il suo drago non era intrappolato nel Regno dei Fae. Lila si sentì sollevata.

      «Non ha lasciato un numero» disse Nyssa con disappunto.

      «Non ne avevo bisogno» le spiegò Murray. «È visualizzato proprio qui. Stava chiamando da un ristorante di lusso a Tribeca. Il Piacere dei Sensi.» Fece una smorfia. «Dal nome sembra uno di quei posti spocchiosi in cui paghi venti dollari un piatto con un uovo di quaglia, una foglia di lattuga e un lampone.» Sgranò gli occhi e annuì, come se stesse confidando loro un segreto. «È biologico, però.» Quindi si accigliò e scosse la testa. «Immagino che possiate tornare lunedì per saperne di più.»

      Nyssa stava già cercando il ristorante sul suo cellulare. Lila avrebbe fatto lo stesso se il suo non si fosse trasformato in un costoso fermacarte non appena era entrata nello spazio aereo degli Stati Uniti. Viaggiava così di rado che non aveva pensato di acquistare un’offerta telefonica per avere connessione internet. Nyssa girò il telefono per far loro vedere il sito web del ristorante, che mostrava uno chef sexy con le braccia incrociate sul petto che guardava dritto verso lo spettatore.

      Lila trattenne il respiro e sorrise. Avrebbe riconosciuto il suo drago mutaforma ovunque.

      «Questo è uno di loro» disse Murray. «Ha attraversato quel muro fino al Regno dei Fae.»

      «Quindi è uno di quelli che è tornato?» chiese Lila e Murray alzò le spalle per annuire.

      Le possibilità di successo erano decisamente migliorate.

      «Non hai detto che avevi fame?» chiese a Nyssa.

      «Muoio di fame» confermò la sua amica.

      Lila non aveva fame di un uovo di quaglia e nemmeno di una foglia di lattuga. Era una fame diversa. Voleva un drago sexy e lo voleva tutta la notte.

      «Allora andiamo» disse lei, avvolgendo il braccio attorno a quello di Nyssa. «Offro io.»

      «Grazie, Murray!» urlò Nyssa mentre uscivano dalla porta.
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      I Pyr si raccolsero nella radura tra la casa di Kristofer e il suo fienile. Il terreno di Kristofer aveva la forma di una larga ciotola, con la casa proprio in fondo. Erano circondati da campi spolverati di neve fresca e da un bosco che si elevava fino alla sommità delle colline circostanti. Una lunga strada tortuosa conduceva lì attraverso la foresta dalla provinciale, a una buona distanza. Un vivace ruscello sgorgava da nord, tagliando il suo percorso attraverso i campi, poi proseguendo lungo la strada. Attraversava anche la città più vicina ed era stato utilizzato per alimentare il mulino per oltre un secolo. Il sole stava tramontando: il cielo a ovest era striato di arancione e Rhys poteva già vedere le stelle sullo sfondo più scuro a est. Fatta eccezione per la fila di pick-up e macchine parcheggiate, avrebbero potuto essere in un’altra epoca.

      Sembrò certamente una scena di un’altra epoca quando Quinn, il Fabbro dei Pyr, cambiò forma. Era fermo accanto alla fucina da gioielliere che aveva portato con sé, e stava soffiando sulle fiamme in modo che danzassero più in alto e mandassero scintille nel cielo che si oscurava. Gli comparve attorno un alone di un blu luccicante, poi si trasformò nella sua forma di drago, indietreggiando e soffiando un pennacchio di fuoco nel cielo in un gesto celebrativo. Quinn era di zaffiro e acciaio nella sua forma di drago, e la luce del fuoco si rifletteva sulle sue scaglie come una costellazione di tremolanti stelle arancioni. La sua compagna, Sara, era venuta con lui, assieme ai loro cinque figli, e Rhys notò quanto attentamente il maggiore, Garrett, osservasse suo padre.

      Sarebbe stato lui il prossimo Fabbro.

      Kristofer fu il successivo a mutare, diventando un elegante drago di peridoto e oro. C’era un nuovo rossore dietro le sue squame, una tonalità bordeaux che non c’era mai stata prima e che faceva sembrare il verde ancora più brillante. Gli mancava una scaglia nella parte inferiore del torace, dove la pelle era esposta. Arrotolò la coda attorno a Bree in modo protettivo mentre si girava verso Quinn, e lei gli sorrise.

      Drake era lì con la sua compagna Veronica, detta Ronnie, e i due figli di lei: il più grande, Timmy, era nato dal primo marito e il più giovane, Eric, era il risultato della sua tempesta di fuoco con Drake. Drake era stato il leader della Legione del Drago ed era considerato da Rhys e dai suoi compagni il loro comandante principale. Avevano collaborato per difendere Veronica durante la loro tempesta di fuoco, così come suo figlio Timmy. Lui doveva avere quindici anni, ormai, pensò Rhys, notando quanto fosse cresciuto. Anche Drake luccicò di blu, segno rivelatore dell’imminente cambiamento, poi si trasformò in un potentissimo drago di ossidiana. Rhys vide Veronica passare una mano ammirata su di lui prima che Drake si avvicinasse a Kristofer e Quinn, con gli occhi scintillanti di orgoglio.

      Il leader dei Pyr, Erik Sorensson, fu il successivo a cambiare forma. Era arrivato lì da solo, lasciando sua moglie e sua figlia a Chicago. Rhys ammirava Erik, lo vedeva come uno spirito affine a sé da molti punti di vista. Erik era pragmatico e deciso, nonostante avesse il dono della preveggenza. Nella sua forma umana era alto e magro, con i capelli neri spruzzati di argento sulle tempie e un accento inglese che diventava più evidente quando era infastidito. Nella sua forma di drago, era ammantato di onice e peltro, ed era temibile. Anche lui sputò fuoco di drago verso il cielo, e i suoi occhi verdi lampeggiarono mentre sorvegliava i dintorni che li circondavano in cerca di potenziali predatori o osservatori. Cominciò a soffiare una barriera protettiva di fumo di drago che luccicò mentre si spiegava.

      I cinque Pyr che erano più vicini a Kristofer cambiarono forma e lo fecero all’unisono. Il luccichio blu della loro trasformazione in attesa era accecante nella sua brillantezza. Alasdair divenne un drago di ematite e argento mentre Hadrian al prezioso metallo chiaro affiancava lo smeraldo. Arach era un abbagliante drago squamato fatto di acquamarina e argento. Il drago di Balthasar era citrino e oro, e rifulgeva giallo di luce propria. Rhys stesso evocò il cambiamento e ruggì di soddisfazione mentre richiamava a sé la sua altra natura, orgoglioso del granato e delle scaglie d’argento di cui era ricoperto.

      Ultimo dei Pyr a mutare fu Rafferty, che era stato il mentore di Kristofer. Si trasformò in un’enorme bestia di opale e oro, una che si muoveva con risolutezza e potere. La sua compagna, Melissa, lo guardava con orgoglio. La loro figlia adottiva, Isabelle, era rimasta a scuola in Inghilterra e Rhys non dubitava che ci fosse stata una discussione in merito.

      Kade era vistosamente assente, anche se nessuno ne parlava. Era stato lui a fornire la strana penna che aveva aperto il portale verso il Regno dei Fae, e Rhys sapeva di non essere il solo a pensare che il pericolo a cui erano sfuggiti di recente fosse stato in parte colpa sua. Kade aveva lasciato i Pyr quando era stato costretto a cedere la penna e da allora non li aveva più contattati.

      Dieci draghi si radunarono in cerchio mentre Quinn persuadeva la sua fucina a bruciare sempre più calda e luminosa. Senza discutere la questione, il più giovane dei Pyr lasciò uno spazio vuoto per Theo, il discendente di Drake e loro capo informale, che non si vedeva da quando aveva attraversato il portale verso il regno della Regina Oscura.

      «Come sarà riparata la scaglia?» chiese Quinn, che la teneva tra gli artigli mentre la riscaldava nel fuoco della fucina. Era fatta d’oro e divenne di un giallo brillante mentre la girava tra le fiamme.

      «Con queste» disse Bree facendosi avanti e offrendo due penne nere. Brillavano alla luce della fucina, mostrando iridescenze blu e viola. «Una di Huginn e l’altra di Muginn» aggiunse Bree mentre Quinn le accettava.

      «Preveggenza e memoria» aggiunse Kristofer.

      «Un dono che evoca l’elemento aria» disse Quinn. Riscaldò la scaglia finché essa non brillò tanto da diventare bianca, quindi vi premette sopra in diagonale una delle penne. La piuma venne subito incenerita, ma la sua forma rimase impressa nell’oro. Fece lo stesso con la seconda, creando sulla scaglia una parte leggermente in rilievo con le penne incrociate. Sollevò la scaglia e su di essa espirò fuoco di drago. Kristofer si tirò indietro, esponendo lo spazio in cui mancava la scaglia, e Quinn la premette in posizione.

      Rhys trasalì all’odore di carne bruciata e al filo di fumo che si levava da quel punto. Vide Kristofer rovesciare la testa all’indietro e scoprire i denti per il dolore.

      «Aria!» dissero all’unisono tutti i Pyr e le loro compagne.

      Bree si sporse in avanti e soffiò sulla nuova scaglia. Per Rhys aveva senso che fosse un’ex Valchiria a portare l’aria nella sua unione con un drago mutaforma. Lei era stata in grado di volare. Era intuitiva. Conosceva la magia e gli incantesimi – il che era un buon motivo per tenersi alla larga da lei, secondo Rhys – ed era stata lei a portare le penne per riparare l’armatura di Kristofer.

      «Terra!» intonò a voce Rafferty avvicinandosi a loro, e Quinn toccò la scaglia con una pietra dalla terra di Kristofer. I segni dell’affinità del Pyr con la terra erano tutt’intorno a loro, sia nella sua concretezza – un’espressione di quell’affinità che anche Rhys condivideva – sia nel suo lavoro di scalpellino.

      «Acqua!» fu il grido successivo, e Bree trattenne il respiro. Mentre Kristofer la guardava con evidente orgoglio, lei sollevò una lacrima da ciascuna delle sue guance con la punta delle dita e le lasciò cadere sulla nuova scaglia. Esse sfrigolarono e la scaglia si illuminò per un momento. «Mi dispiace che tu abbia perso una scaglia per colpa mia e che tu debba sopportare tutto questo» sussurrò lei, ma Rhys sentì chiaramente le sue parole.

      «Io non sono dispiaciuto» disse Kristofer, arricciando la coda per stringerla a sé.

      «Fuoco!» fu il grido finale, e tutti i Pyr soffiarono fuoco di drago nel cielo notturno, incluso Kristofer. Le fiamme nella fucina fecero un balzo altrimenti impossibile, e la stessa notte sembrò ardere.

      Drake alzò gli artigli. «Questa notte ripariamo l’armatura del nostro compagno guerriero, ma formiamo anche una nuova alleanza per unire le forze con gli Altri nella battaglia contro la Regina Oscura. Il nostro destino, anzi la nostra stessa sopravvivenza, come quella di molte altre specie, è a rischio e non possiamo farci da parte in modo onorevole.»

      «Destino dei draghi!» gridò Hadrian. «Difendiamo i tesori della terra e il futuro.»

      «Destino dei draghi» concordò Drake. «Chiedo che un gruppo di voi prenda il comando, e che tutti gli altri Pyr si mettano a disposizione.»

      Hadrian, Kristofer, Alasdair, Balthasar, Arach e Rhys si fecero avanti. Il loro incedere provocò un rombo che attraversò la terra, come se anch’essa approvasse.

      «Riporteremo indietro Theo a qualunque costo» disse Rhys. Non era entusiasta di entrare di nuovo nel Regno dei Fae, ma avrebbe fatto quello che doveva essere fatto. Era impossibile sapere cosa stesse sopportando Theo.

      «Non si abbandonano i compagni draghi» disse Timmy con un sorriso e sua madre lo strinse in un abbraccio.

      Drake sorrise al figlio adottivo. «È un desiderio universale tra coloro che vanno in guerra, e una nobile aspirazione.» Fece un cenno ai Pyr che si erano offerti volontari, e così fece Erik. «La vostra offerta è stata accettata.»

      «Siamo i Guerrieri del Destino dei Draghi!» urlò Hadrian e, un attimo dopo, i sei presero il volo insieme. Formarono uno stretto cerchio trionfale sopra la radura mentre le stelle brillavano alte nel cielo.

      «Tornerò nel Regno dei Fae» promise Rhys e Kristofer gli lanciò la penna di Kade. Lui l’afferrò al volo.

      «Sarò il tuo secondo» disse Hadrian. «Conosciamo il rischio e il prezzo.»

      «Interrogherò gli Altri» disse Alasdair.

      «Daremo la caccia all’antico principe dei draghi, Embron» disse Balthasar.

      «Lo manderemo a unirsi a suo fratello morto, Blazion» aggiunse Arach.

      «Adesso tocca a me difendere la gemma del tesoro» disse Kristofer.

      Almeno non era stata fusa sulla sua scaglia.

      «Rimarremo al vostro fianco!» gridò Erik e Quinn annuì.

      Il gruppo di guerrieri ruggì insieme e soffiò un altro torrente di fuoco di drago, prima di atterrare di nuovo. Tutti i Pyr cambiarono forma immediatamente in un lampo di blu abbagliante, poi si strinsero tutti le mani. Kristofer baciò Bree e gli altri gli diedero una pacca sulla schiena. Ci fu un rombo celebrativo, poi il figlio di Quinn, Garrett, alzò la voce.

      «Qualcun altro ha fame?» chiese e tutti, in attesa, guardarono Rhys.

      «Ci penso io» disse Rhys, e tutti quanti scoppiarono a ridere.

      Rafferty inspirò bruscamente e il suo sguardo luminoso guizzò su Rhys. «Qualcuno ha sentito la scintilla di una tempesta di fuoco?»

      «Forse era nostra» disse Kristofer, trascinandosi Bree contro il fianco. Lei gli sorrise, lasciando così passare un altro momento, anche se Rafferty sembrava perplesso. Rhys sentì un forte ribollire di fuoco nelle vene, come se la sua compagna predestinata fosse più vicina, ma si diresse verso la cucina per mascherare il bagliore dorato.

      Forse Maeve aveva aumentato la potenza del suo incantesimo.

      A ogni modo, Rhys decise che non sarebbe rimasto lì per la notte.
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      Lila non riusciva a crederci. Era sabato sera e il ristorante era pieno, eppure non pensava che il suo drago mutaforma fosse lì. Se fosse stata lei la proprietaria del Piacere dei Sensi, avrebbe sorvegliato tutto in quella che doveva essere una delle serate più movimentate della settimana. Quando si erano avvicinate al ristorante, però, la fiamma intorno alla punta delle sue dita non era diventata più luminosa e il calore nelle sue vene non aveva ribollito facendosi ardente.

      Lui non c’era. Lila si rifiutò di rimanerci male. Sarebbe stato più facile andarsene, dopo, se loro due non avessero avuto nulla in comune tranne l’attrazione reciproca.

      Probabilmente avrebbero potuto andare via subito, ma Nyssa si mise in fila per entrare.

      «Non credo che lui ci sia» disse Lila.

      «Io penso che dovremmo controllare per esserne certe.»

      Lila scosse la testa. «Lo so già.»

      Nyssa fece un sospiro. «Ho fame e tu mi hai promesso la cena. C’è tanta gente, quindi si deve mangiare bene. E io, oltre a un ottimo pasto, voglio l’intera storia.»

      «Non chiedere troppo, eh!» scherzò Lila.

      «Dove vi siete incontrati?»

      Lila non aveva ancora deciso se raccontare a Nyssa della tempesta di fuoco o no. Fece un cenno al muro dietro il bancone della direttrice di sala e cambiò argomento. «Guardalo, non credi che valga la pena aspettare?»

      C’era un’enorme immagine del suo drago sul muro, la stessa che era sul sito internet. L’immagine era più imponente ora che riempiva un’intera parete. Era vestito con la divisa bianca da chef, le maniche tirate su a rivelare avambracci muscolosi, le braccia incrociate sul petto. Sembrava risoluto. Fissava lo spettatore con quegli splendidi occhi scuri, intensi nell’immagine quasi quanto lo erano nella vita reale, e un piccolo sorriso gli sollevava un angolo della bocca dalle labbra deliziosamente piene.

      «È sexy» disse Nyssa, poi ridacchiò. «Vale sicuramente la pena fare un volo transatlantico per uno così.»

      «Se riusciamo a trovarlo.»

      Sotto la fotografia c’era anche uno slogan:

      
        
        Goditi il meglio del meglio al Piacere dei Sensi.

        Ti garantisco che ogni boccone sarà indimenticabile.

        Rhys Lewis, proprietario e chef.

      

      

      «La modestia non è il suo forte, direi» commentò Nyssa facendola ridere.

      «No, non sembrava soffrire di mancanza di fiducia» concordò lei, poi abbassò la voce a un sussurro. «Forse è tipico dei draghi.»

      «Quindi l’hai incontrato di persona?»

      Lila annuì. «L’ho baciato. Beh, mi ha baciata lui per primo e io ho ricambiato.»

      «È stato bello?»

      «Tu che ne dici?»

      «Penso che debba essere stato fantastico per averti portata così lontano. Non mancano gli uomini sexy in Scozia.»

      La cosa fece ridere Lila.

      C’era una fila di persone in attesa, ma Nyssa fece scattare il suo personale incantesimo e vennero accompagnate a un tavolo molto prima del previsto. La direttrice di sala tolse un cartellino con su scritto “riservato” prima di posarvi sopra i menu e indicare loro di sedersi con un sorriso. Aveva una deliziosa aura gialla che ben si sposava alla sua gioiosa competenza.

      «Non avresti dovuto farlo» la rimproverò Lila. Odiava usare i suoi poteri per influenzare le situazioni, a meno che non fosse davvero importante. Nyssa non aveva mai condiviso quel punto di vista.

      «Oh, mi dispiace. Non mi ero resa conto che volevi stare in fila per un’ora. Anche tu avevi detto di avere fame.» Nyssa aprì il suo menu, senza sembrare minimamente dispiaciuta. «Inoltre, ho bisogno di tenermi in esercizio.» Alzò gli occhi dal menu e guardò Lila. «Questo è il tuo problema. Non ti eserciti mai, quindi non riesci a incantare quando ne hai bisogno.»

      «Non è che ci siano molti candidati a North Rona.»

      «Potresti rimpiangere di non aver fatto pratica quando incontrerai il tuo drago. Sembra un tipo po’ testardo, forse anche troppo determinato a fare di testa sua.»

      Lila non replicò. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che aveva incantato qualcuno che non era nemmeno sicura di poterlo fare ancora. Sperava che fosse la tempesta di fuoco a renderla irresistibile, ma non ne sapeva molto.

      «Beh?» chiese Nyssa. «Lo vedi?»

      «Continuo a pensare che non sia qui.»

      Era bello stare sedute lì, e il piccolo ticchettio dell’acqua dalla fontana vicino alla porta era particolarmente rilassante. La gente probabilmente se ne sarebbe accorta, però, se ci fosse saltata dentro. Lila si sentiva già un po’ riarsa per essere stata fuori dall’acqua per così tanto tempo.

      Esaminò il ristorante, chiedendosi quanto del design fosse opera di Rhys. Immaginava molto. Sembrava uno a cui piaceva gestire tutti i dettagli. Quanto pragmatismo terreno!

      Rhys. Le piaceva il suo nome.

      Mentre entravano, avevano oltrepassato un patio esterno, separato dalla strada con una ringhiera. C’erano alcune fioriere di erbe e fiori tutto intorno al perimetro del patio, di cui il personale ovviamente si prendeva molta cura, dato che erano ancora in fiore a inverno inoltrato. Immaginò che le piante venissero cambiate con la stagione, poiché i vasi erano pieni di crisantemi in fiore. Il patio era per metà coperto da un tetto e ospitava tavoli di legno con sedie d’acciaio. La strada e il traffico intenso sembravano molto distanti, quindi anche solo avvicinandosi al ristorante si aveva la sensazione di trovare un rifugio.

      L’interno era un grande spazio quadrato, diviso dalla strada per tutta la sua lunghezza dal patio. La cucina era in fondo: era uno spazio a vista che mostrava le attrezzature e il personale al lavoro. La sala da pranzo aveva il pavimento in cotto rosato e un lungo bancone di legno scuro con sgabelli su un lato. C’erano travi di legno a vista nel soffitto e pareti di mattoni rossi su entrambi i lati. I colori erano quelli della terra, e rendevano il luogo sia accogliente che intimo. A Lila parve di essere stata invitata nella tana di un drago. Il cibo aveva un profumo meraviglioso. Su una lavagna appesa a una parete accanto a loro erano indicate le specialità del giorno. Il ristorante era pieno ma non così rumoroso come Lila si sarebbe aspettata. Si rese conto che il soffitto era isolato con del sughero per assorbire il rumore, e il suono della fontana sicuramente aiutava.
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